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La Croce:

la compagna di tutte le GMG

Il Papa: il saluto
di Benedetto XVI ai suoi ragazzi!

La veglia,

uno dei momenti

più emozionanti
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Ad accogliere Benedetto XVI sul molo di Barangaroo c’erano
150 mila giovani. Il Papa è arrivato in battello, a bordo del
“Sydney 2000” hanno trovato posto anche 19 ragazzi, mentre
altri 1900 hanno seguito Benedetto XVI a bordo di dodici pic-
coli battelli.
A loro, Benedetto XVI ha dedicato un’immagine sportiva: “Dio
non va lasciato in panchina, bisogna riservargli un ruolo da
protagonista. Solo così la vita sarà piena e felice”.
L’incontro nella baia di Sydney è stato insieme preghiera e festa,

elemento chiave di una GMG in cui si è posta una grande attenzio-

ne all’ambiente.

“Vi sono delle ferite che segnano la superficie della Terra, l’erosio-
ne, la deforestazione, lo sperpero delle risorse naturali terrestri e
marine per alimentare un insaziabile consumismo”.

Ai giovani, incontrati all’Università di Notre Dame, molti dei quali

hanno conosciuto i tunnel neri dell’alcol e della droga, il Papa ha

affidato il compito di essere “messaggeri di speranza”.

Forte il richiamo a tutti i giovani, nella grande Messa conclu-
siva, circa i rischi legati a un mercato che vede i gio-
vani non come persone ma come consumatori con il
portafoglio da alleggerire. “ I falsi dei di oggi sono
l’amore possessivo e il potere”.
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Un pomeriggio mariano

Dopo Broni, in località Scorzoletta, coronato dalle colline pavesi, sta un
grazioso Santuario detto della “Madonna del Perpetuo Soccorso”.
Il Santuario, meta di tanti devoti, è stato com-
pletamente restaurato dall’attuale Parroco-ret-
tore, don Luigi Rezzani che si è avvalso della
competenza dell’Architetto Carlo Ponzini,
nostro parrocchiano.
Il Rettore, sacerdote affabile e mariano, si è
immerso con noi nella preghiera del Rosario e
della celebrazione eucaristica.
Dopo la sosta mariana, il ritorno a casa è stato accompagnato da tanta
serenità donata dal ricordo di quel piccolo Santuario, posto tra le colline
verdi.

Appuntamenti per i “viaggiatori” nell’ultimo scorcio del 2008

TRIESTE, REDIPUGLIA, AQUILEIA 20-21 Settembre
Santuario di CARAVAGGIO (BG) Domenica 28 Settembre

ROMA per l’Anno Paolino 15-19 Novembre

Maggiori dettagli su programmi e iscrizioni in Segreteria parrocchiale
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Fatima - Santiago
10-16 Maggio 2008

Tante le emozioni, provate dal gruppo di pellegrini della nostra
Parrocchia, giunti prima a Santiago de Compostela e poi a
Fatima.
Centro della giornata a Santiago, Domenica di Pentecoste, è
stata la “Messa del pellegrino” partecipatissima e commoven-
te. Ci si è sentiti parte del flusso ininterrotto di pellegrini che
nel corso dei secoli hanno sostato sulla tomba dell’Apostolo
Giacomo per testimoniare l’appartenenza all’unica fede, nata
sul fondamento degli Apostoli.

La visita alla città è proseguita per ammirare la Cattedrale nel suo

insieme e le bellezze artistiche all’interno quali la Porta Santa, il

Portico della Gloria, il busto aureo di S. Giacomo, la cripta e la

spettacolare oscillazione del

mastodontico turibolo in argento.

Da Santiago il pellegrinaggio è

ripartito per far tappa nelle città

portoghesi di Braga, di Coimbra,

in particolare nel convento delle

Carmelitane in cui visse per tanti

anni Suor Lucia, l’ultima veggente

di Fatima. Sul far della sera il

nostro arrivo a Fatima, vigilia del

13 Maggio.

Non è possibile descrivere quanto

si è provato nell’essere immersi

nel mare di mezzo milione di per-

sone che iniziavano la veglia not-

turna alla luce delle loro fiaccole,

sull’enorme distesa della Cova

Il gruppo a Santiago de Compostela
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d’Iria. Migliaia di persone che pregavano intensamente il Rosario,

cantavano inni alla Madonna nella propria lingua con fede e com-

postezza. E poi, finalmente il mattino del 13 Maggio. La celebrazio-

ne della Messa e il saluto alla Vergine di Fatima con il canto

dell’”Adeus” tra l’agitarsi di una miriade di fazzolettini bianchi.

Nel frattempo si è fatta la Via Crucis e visitato il villaggio nativo dei

veggenti, Aljustrel. Commovente l’incontro con una nipote di Suor

Lucia e un nipote di Francesco e Giacinta, ancora viventi.

Una giornata di grande interesse culturale è stata pure la visita alle

località di Alcobaça, Batalha e Nazaré. Infine l’arrivo a Lisbona con

la Messa nella Chiesa sorta sulla casa di Sant’Antonio di Padova.

Sul punto di prendere l’aereo per il ritorno è stato facile ripensare

alle bellezze naturali del Portogallo: la dolcezza delle sue colline

ammantate di intenso verde, di ginestre gialle, bianche e rosa, le

foreste di eucalipti che fiancheggiano l’Atlantico, il profumo intenso

di ulivi, lecci, rododendri e di piante aromatiche.

Per tutto questo non si può che concludere con il dolcissimo salu-

to portoghese “Obrigado, Senhor”, grazie, Signore!
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Da ogni parte del mondo per pregare San Pio

È come un fiume in piena la fila di persone da ogni parte del mondo
che dal 24 Aprile desidera visitare e pregare davanti al corpo incor-
rotto di San Pio da Pietrelcina nell’antico Santuario della Madonna
delle Grazie a S. Giovanni Rotondo (FG), nella cui cripta era stato sepol-
to dopo la sua morte, avvenuta il 23 Settembre 1968.
In questo flusso continuo di devoti, a fine Maggio, si è immesso anche il
nostro Gruppo di Preghiera.
Momento di intensa commozione la vista del Santo posto nell’urna
debitamente preparata. Come in vita così in morte il Santo ha un fasci-
no sui fedeli. Richiama tutti alla fedeltà al Signore nella sua Chiesa.
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Ortodossi che diventano Cattolici
A Pesceana, in Romania, è stata posta la prima pietra per la prima

chiesa dedicata a Padre Pio. A volerne la costruzione è Padre Victor

Tudor, fino ad alcuni anni fa sacerdote ortodosso, passato alla Chiesa

cattolica con tutti i suoi parrocchiani dopo essere stato testimone di

un miracolo realizzato da Dio per intercessione del Santo cappucci-

no.

Questi i fatti: nel 2002 a sua madre Lucrecia fu diagnosticato un

tumore al polmone sinistro. Per i medici, le restavano pochi mesi di

vita. Padre Victor chiese al proprio fratello Mariano, giovane pittore

che vive a Roma, di contattare specialisti italiani.

Questi portò la madre a Roma e anche qui i medici diagnosticarono

l’inutilità dell’operazione.

Mariano stava lavorando a un mosaico in

una chiesa, e portò la madre con sé.

Impressionata da una statua di Padre Pio

e fattasi spiegare chi era, Lucrecia comin-

ciò a pregare. Dopo circa 15 giorni, i medi-

ci constatarono con stupore che il tumore

era scomparso.

“La guarigione prodigiosa di mia madre, compiuta da Padre Pio a

favore di una donna ortodossa, mi colpì molto, - ha raccontato Padre

Victor – tutti conoscevano mia madre e tutti sapevano che era anda-

ta in Italia per tentare un intervento chirurgico ma che era poi tornata

a casa guarita senza che nessun medico l’avesse operata. Fu così

che, nella mia Parrocchia, si cominciò a conoscere e ad amare Padre

Pio”.

Ha continuato: “Tra la gente si diffuse grande entusiasmo e decidem-

mo di diventare cattolici per essere più vicini al Santo”.

Il passaggio dalla Chiesa Ortodossa a quella Cattolica ha richiesto un

lungo iter giuridico e difficoltà di ogni tipo, ma Padre Victor e i suoi

parrocchiani non si sono fermati davanti agli ostacoli.

Hanno iniziato a raccogliere i fondi necessari per la costruzione di

una nuova chiesa da dedicare al Santo, le cui fondamenta sono già

iniziate. Il Santo, ne siamo certi, aiuterà a portare a compimento

l’opera intrapresa.

Casa Sollievo della Sofferenza
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Il PRESIDENT
“Sala culturale della città”

Nel corso di questo anno 2008 la sala del President ha spalancato le porte
a tante iniziative cittadine, degnissime per impegno sociale e per spesso-
re culturale.
Come non ricordare il “Forum delle Famiglie” in Marzo che ha visto la
presenza del nostro Vescovo a pochi giorni dal suo ingresso in Diocesi,
accolto da Pietro Boffi, responsabile del Centro internazionale di studi
sulla famiglia, dalla presidente del Forum piacentino Sannita Luppi, dagli
assessori comunale e provinciale Giovanna Palladini e Paola Gazzola.
E poi le serate del Jazz; e a fine Aprile l’incontro dal titolo “Da Lourdes
a Fatima: lo stile di Maria”, organizzato dalla nostra Parrocchia in occa-
sione del 150° anniversario delle apparizioni di Lourdes e del 90° di quel-
le di Fatima.
La serata ha avuto due ospiti illustri: il responsabile della  Struttura
Rai-Vaticano, Dott. Giuseppe De Carli, e il Vescovo emerito di
Acerra, Mons. Antonio Riboldi.
Il vaticanista De Carli è autore di numerosi libri, tra i quali “L’ultima veg-
gente di Fatima” scritto con il Card. Bertone, nel quale sono raccolti i col-
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loqui, le confidenze tra il Cardinale e Suor Lucia.
Il libro, andato a ruba tra i presenti alla serata, ha due caratteristiche ecce-
zionali: è il primo libro di un Segretario di Stato vaticano in carica e anche
il primo ad avere una presentazione scritta da un Papa.
Inoltre la sala ha ospitato la grande festa della Croce Rossa, agli inizi di
Maggio, organizzata dal Comitato provinciale di Piacenza.
Il presidente, Domenico Grassi, ha presentato tutte le iniziative per cele-
brare la Giornata mondiale della Croce Rossa e il centenario di fondazio-
ne del corpo delle infermiere volontarie di Piacenza (Crocerossine).
Sempre agli inizi di Maggio, una serata per i caduti di Nassirya, per tener
vivo il ricordo delle vittime militari e civili che hanno offerto la vita per
la pace in Medio-Oriente.
La regia dello spettacolo è stata di Mario Peretti. Interpreti della serata:
Adriano Vignola, Maurizio Sesenna, Giuseppe Spiaggi.
E poi, a fine anno scolastico, lo spettacolo di suoni, luci e colori della
Scuola materna “Regina della Pace” della Besurica; e la premiazione
degli alunni della Scuola “Vittorino da Feltre”.

In Ottobre ripartiranno altre iniziative culturali già in calendario. Ad acco-
gliere il numeroso pubblico la Sala President rimessa a nuovo.
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La Parrocchia della Santissima Trinità 
e 

l’Ordine Patriarcale della Santa Croce di Gerusalemme 
 

organizzano una serata culturale sul tema 
 

 “Il significato dell’Icona nella tradizione orientale” 
 
 

Venerdì 12 settembre 
ore 21 Chiesa Superiore Santissima Trinità 

viale Dante, Piacenza 
 
 

 
SIMPOSIO ECUMENICO 

 
Prof. Mons. Giuseppe Cremascoli, ordinario presso la facoltà di lettere e 
filosofia dell’Università di Bologna: “L’Occidente contempla l’Icona” 
 
Prof. Giancarlo Pellegrini, iconografo: “Icona, immagine dell’invisibile” 
 

Interverrà 
 
S. E. Mons. Gianni Ambrosio, Vescovo della Diocesi di Piacenza-
Bobbio 
 
L’arpista Eleonora Bagarotti eseguirà musiche di Haendel, Nadermann e 
Tournier 
 
Parteciperanno le Comunità delle Chiese Ortodosse presenti a Piacenza 
 
Durante la serata verrà presentata una esposizione di Icone Russe, Siro-
palestinesi ed Etiopi 
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Una realtà che vive in Parrocchia
Il Cammino neocatecumenale: approvati gli Statuti

Un Cammino di 40 anni: approvati gli statuti dei Neocatecumenali

Il 13 giugno il cardinale Stanislaw Rilko, presidente del
Pontificio consiglio per i laici, ha notificato il decreto di pro-
mulgazione degli statuti definitivi del Cammino neocatecume-
nale. Si conclude così l’iter cominciato nel 1997 con la verifi-
ca dei contenuti delle catechesi da parte della Congregazione
per la dottrina della fede, sotto la guida dell’allora prefetto
Joseph Ratzinger. La verifica, conclusasi nel 2003, era culmi-
nata nella formulazione dei primi Statuti, approvati ad experi-
mentum per cinque anni.
Il Cammino nasce a Madrid nel 1964. Francisco (Kiko) Argüello,

pittore sensibile alla filosofia esistenzialista, avverte la necessità di

condividere la vita nascosta dei più disprezzati. Si trasferisce allo-

ra tra i baraccati e gli zingari di Palomeras Altas per adorare silen-

ziosamente il crocifisso presente nel mistero della sofferenza.

Insieme a Carmen Hernández e più tardi al sacerdote Mario Pezzi

si forma un piccolo gruppo sostenuto da quelli

che saranno i tre elementi portanti del Cammino:

la Parola di Dio, la comunità e la liturgia. Oggi il

Cammino è presente in 5.700 parrocchie con

circa 19 mila comunità sparse in 107 Paesi, Di

recente ha inaugurato le missio ad gentes,

nelle città più scristianizzate d’Europa, organiz-

zando cicli di catechesi presso case private inve-

ce che nei luoghi di culto.

Rispetto alla precedente versione, gli Statuti definitivi riportano

alcune variazioni minime ma significative. Il Cammino è definito un

«itinerario di formazione cattolica dotato di personalità giuridica

pubblica». Privo di patrimonio proprio, il Cammino rende servizio

gratuito alle diocesi, cedendole ogni eventuale investimento eco-
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nomico (come l’edificazione di seminari o chiese), la forma canoni-

ca riconosciutagli è quella di una fondazione di beni spirituali, iden-

tificabili con «il-neo-catecumenato», «l’educazione permanente

alla fede», «il catecumenato» e «il servizio della catechesi». Si trat-

ta della prima realtà ecclesiale che viene riconosciuta non come

sistema associativo o movimento di fedeli, ma come metodo e

strumento di evangelizzazione, a disposizione dei vescovi. In una

nota di accompagnamento monsignor Juan Ignacio Arrieta, segre-

tario del Pontificio consiglio peri testi legislativi, chiarisce che il

significato della personalità giuridica pubblica va inteso come rico-

noscimento di particolare autorevolezza ecclesiale, in quanto il

Cammino gestisce un bene della Chiesa secondo le tappe segna-

late dai suoi iniziatori.

Anche riguardo la celebrazione eucaristica le modifiche sono state

minime. Viene ribadito che l’Eucaristia del sabato sera fa parte a

pieno titolo «della pastorale liturgica della parrocchia», pertanto

non è «in concorrenza» alla pastorale domenicale ed è aperta

anche agli altri fedeli. Ferme restando le concessioni esplicite della

Santa Sede (rito della pace dopo la Preghiera universale, utilizzo

di pane azzimo), la comunione sotto le due specie viene ricevuta

«in piedi, restando al proprio posto».
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CHIESA DI SAN GIOVANNI BATTISTA
A YAOUNDÉ, CAMEROUN

Sabato 31 Maggio 2008 è stata inaugurata nel cuore
dell’Africa a Yaoundé in Cameroun, alla presenza delle
autorità locali e del vescovo africano Balla, dei semina-
risti del Redemptoris Mater in Cameroun, la chiesa di
San Giovanni Battista. È stata realizzata con il contribu-
to economico di tanti, ma in particolare con quello
determinante dei beni personali lasciati nel testamento
da don Giovanni Micheli, scomparso nel 2005, coadiu-
tore alla SS. Trinità per 16 anni e parroco per 21 anni di
Castell’Arquato.

La chiesa, ben progettata, ha una forma ottagonale come segno del fonte
battesimale e può contenere fino a 600 persone. L’opera comprende anche
4 sale per il catechismo, le attività scolastiche e i laboratori e un salone
per le celebrazioni e le catechesi che contiene fino a 200 persone.
All’inaugurazione hanno presenziato anche i familiari di don Giovanni.
Fino a qui la chiesa di mattoni.
Il significato però va oltre. Don Giovanni è morto improvvisamente e
questa opera non era un progetto terminale, ma iniziale, nel senso che
aveva lo scopo di coinvolgere attivamente la sua parrocchia in una mis-
sione che si sintetizza in una parola: evangelizzazione.
Per questo aveva
proposto il progetto
Africa. Questo
doveva sostenere
sia materialmente,
sia spiritualmente,
una famiglia pia-
centina del cammi-
no neocatecumena-
le in missione, la
famiglia Brandazza,
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Fabrizio e Stefania con i loro 10 figli dal 2002 a Yaoundé. Questa fami-
glia insieme a tante altre era stata inviata da Giovanni Paolo II con un
mandato specifico e innovativo: non solo preti, ma intere famiglia missio-
narie a testimoniare con la loro presenza Gesù Cristo vivo in mezzo alla
gente, vivendo come loro e in mezzo a loro, e a ricostruire la Chiesa lad-
dove la Chiesa non c’è o è stata distrutta. 
Il progetto Africa di don Giovanni doveva costituire le retrovie di chi,
come questa famiglia, era in prima linea ad annunciare il Vangelo, perché
la Chiesa sia una sola cosa, per dimostrare come, non solo con offerte di
denaro, ma con la preghiera personale e le iniziative di gruppo, si potes-
se stabilire un ponte ideale con la chiesa missionaria e si potesse contri-
buire indirettamente a questo scopo. Infatti chi opera non sono le perso-
ne, ma Dio attraverso di loro e la loro disponibilità.
L’evangelizzazione è sempre stato il filo conduttore della attività pastora-
le di don Giovanni e chi lo ha conosciuto lo sa bene; molti infatti devono
a lui la propria fede, l’unità della propria famiglia, i figli numerosi che

non ci sarebbero stati, la propria
vocazione presbiterale.
Perché una chiesa e non un’ope-
ra sociale? Diceva Don
Giovanni: la fame dell’uomo la
puoi placare, ma poi avrà anco-
ra fame. Placare la fame di Dio è
quella che permette all’uomo di
conoscere il senso della vita e di
trovare la pace. Poi daranno gra-
tuitamente quello che si è ricevu-

to gratuitamente: si entra così in un giro virtuoso e in un moltiplicatore di
bene.
Questa chiesa in Africa, non è il compimento ma un punto di partenza,
perché il seme gettato produca frutto.
Alcuni frutti già cominciano a vedersi. Diceva la famiglia Brandazza che
sempre più coppie anziché convivere si sposano, si aprono alla vita, molti
si avvicinano alla Chiesa e vivono il loro cristianesimo e ci sono già due
seminaristi che studiano presso di loro. In quell’ambiente sono già mira-
coli.
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L’Anno Paolino
(2008-2009)

Il Papa Benedetto XVI ha aperto l’Anno Paolino ai primi Vespri del 28
Giugno scorso per celebrare il bimillenario della nascita di S. Paolo
Apostolo.
Un anno che non vuol essere soltanto data anniversaria ma occasione
per riscoprire la figura straordinaria di S. Paolo che ha un ruolo fonda-
mentale nellla storia della Chiesa, duemila anni fa come oggi.
Le Chiese (Cattoliche e non) che si recheranno a
Roma a visitare  il sepolcro dell’Apostolo delle genti,
conosceranno meglio la sua testimonianza resa a
Cristo e spingeranno l’acceleratore sulla realtà ecu-
menica. Non è più tempo di stare separati, i Cristiani
in forza del Battesimo sono tutti uniti per la fede e
marcati dal sigillo della Redenzione.
Sono tante le iniziative messe in cantiere a Roma. I
pellegrini saranno fatti entrare nella Basilica di S.
Paolo fuori le Mura per la “Porta Paolina”. Accanto
ad essa sarà collocato un braciere: il fuoco sarà ali-
mentato da candele accese dai fedeli. Inoltre una
teca proteggerà la catena che tenne prigioniero
Paolo e sarà posta accanto al sepolcro, sotto l’altare
maggiore, che i recenti lavori hanno reso in parte
visibile.
La nostra Parrocchia propone di vivere quest’Anno
Paolino in due momenti:
il primo a Roma dal 15 al 19 Novembre 2008, quale
città del martirio dell’Apostolo Paolo;
il secondo in Siria da fine Aprile ai primi di Maggio
2009, in particolare a Damasco, luogo della conver-
sione di S. Paolo e del suo Battesimo.
Con tutta la Chiesa cattolica ci sentiamo chiamati in
questo anno a concentrarci attorno a Paolo per fare
nostro il suo slancio per una nuova evangelizzazione.



Forza ragazzi!
Almeno un ciao

Perché non tornare a salutarsi per strada, come si faceva una volta quan-
do ci si incontrava? Cosa c’entra il saluto? Eccome c’entra. A tutti sta a
cuore l’educazione ai valori – il rispetto, la generosità, la disponibilità, la
fraternità – che i bambini imparano in famiglia e che i genitori hanno il
dovere di insegnare ai figli soprattutto con l’esempio. Anche a comincia-
re dalle piccole cose: un sorriso, una cortesia, un saluto. Gesti concreti che
aiutano da abitare un luogo, ad umanizzarlo e da anonimo renderlo fami-
liare.
Quanto poco amichevoli siano invece i comportamenti quotidiani è sotto
gli occhi di tutti.
I vicini di casa addirittura quando non ci paiono estranei da ignorare
diventano odiosi nemici da combattere: lo conferma il numero delle liti
condominiali, molte delle quali approdano addirittura in tribunale. Poi c’è
una realtà abbastanza sconsolante: grandi e piccoli, accumunati dall’in-
sofferenza alle regole del buon vivere comune, ricorrono all’insulto, alle
parolacce, allo sgarbo.
Nei rapporti sociali, sul bus, all’ufficio postale, al supermercato, al lavo-
ro e a scuola, in motorino o con il cellulare è più facile fare i furbi, pre-
varicare il prossimo e infine attaccare e offendere piuttosto che affronta-
re sottovoce un confronto o accettare un torto.
Per indicare l’educa-
zione i latini, che la
sapevano lunga, usava-
no il verbo “educere”,
voce composta da
“ducere” (condurre) e
da “ex” (fuori), nel
senso di tirar fuori il
meglio.
Troppo spesso da male-
ducati tiriamo fuori il
peggio di noi stessi.




